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			Dedicato alla Royal Handmaiden Society.

			Noi siamo coraggiose, Altezza.

		



		
			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....

		



		
			
				[image: star wars ahsoka]
			

		


		
			Mandalore bruciava.

			Non tutto, certo, ma il fumo si addensava nell’aria intorno a lei. Ahsoka Tano inspirò. Sapeva che cosa doveva fare, ma non era sicura che avrebbe funzionato. E ancora peggio, non sapeva per quanto tempo. Sapeva solo che era a corto di alternative e che quella era la sua ultima possibilità. Aveva un esercito e una missione, proprio come quando era stata Padawan di Anakin Skywalker. E probabilmente sarebbe andata meglio se Anakin fosse stato lì con lei.

			«Stai attenta, Ahsoka,» le aveva detto prima di consegnarle le sue spade laser e correre a salvare il Cancelliere. «Maul è scaltro. E non conosce pietà.»

			«Me lo ricordo,» aveva risposto lei, mentre cercava di fingere la stessa spavalderia che le aveva fatto guadagnare il soprannome di Furbetta la prima volta che si erano incontrati. Non era sicura di esserci riuscita, ma lui aveva sorriso comunque.

			«Lo so.» Poi aveva ruotato le spalle, come se si stesse già preparando al prossimo duello. «Ma non farmi stare in pensiero.»

			«Che cosa mai potrebbe succedere?» La seconda volta era stato più facile recitare la parte della vecchia se stessa, e così si era scoperta a sorridere insieme a lui.

			Il peso delle spade laser nelle sue mani era rassicurante, ma le avrebbe scambiate per Anakin in un batter d’occhio.

			Riusciva già a vedere Maul. Non era troppo distante. Il fumo avvolgeva la sua faccia rossa e nera ma lui non sembrava curarsene. Aveva gettato da parte il mantello, assumendo una postura che sprigionava la sua voglia di combattere. Lo aveva trovato ad aspettarla camminando su e giù per uno spiazzo che le fiamme non avevano ancora raggiunto. Se Ahsoka non avesse saputo che le sue gambe erano artificiali, avrebbe creduto che fossero le stesse che aveva dalla nascita. Le protesi non lo rallentavano affatto. Marciò nella sua direzione, più determinata che mai. Dopo tutto, sapeva qualcosa di cui lui probabilmente non era a conoscenza.

			«Dov’è il tuo esercito, Lady Tano?» chiese Maul non appena fu a portata d’orecchio.

			«È occupato a sconfiggere il tuo,» ribatté lei sperando che fosse vero. Non gli avrebbe dato la soddisfazione di sapere quanto la infastidiva che la chiamasse Lady Tano. Anche se il battaglione le portava lo stesso rispetto di una volta in virtù della sua fama, Ahsoka non era più comandante.

			«I tuoi ex maestri sono stati gentili a mandarti da sola. Mi hanno risparmiato la fatica di un autentico duello,» disse Maul. «Non sei neppure una vera Jedi.»

			Ogni sua parola grondava astio mentre digrignava i denti. Quella era la rabbia da cui il Maestro Yoda metteva in guardia gli iniziati, un sentimento che ti inghiottiva e distorceva fino a renderti irriconoscibile. Ahsoka tremò al pensiero di quello che Maul aveva dovuto sopportare per diventare così. Eppure era abbastanza astuta da sfruttarlo a suo vantaggio: aveva bisogno che la rabbia lo accecasse al punto da credere di esserle superiore.

			«Sarà uno scontro alla pari,» replicò lei, squadrandolo dalla testa ai piedi. «In fondo anche tu sei un Sith a metà.»

			Era stata scortese senza un motivo preciso. Quella battuta avrebbe indotto il Maestro Kenobi a roteare gli occhi per il disappunto, ma Ahsoka non riusciva a pentirsene. Non c’era nulla di strano nel farsi beffe di un nemico e lei aveva intenzione di usare tutte le sue carte, inclusa quella. E poi Maul aveva ragione: lei non era una Jedi.

			Maul si stava muovendo su un fianco con la grazia di un felino insidioso, stranamente ipnotico mentre roteava l’impugnatura della spada laser. Ahsoka strinse più forte le sue armi e si impose di calmarsi. Doveva lasciare che Maul si avvicinasse di più. Era un’attesa che le ricordava la meditazione. Sapeva che aveva già funzionato con Maul quando Obi-Wan lo aveva sconfitto la prima volta su Naboo. Attinse alla Forza e la scoprì ad aspettarla, un conforto che era anche fonte di potere. Ahsoka spalancò ad essa la sua mente e prestò ascolto con ogni parte di sé. Infine si mosse come l’immagine riflessa di Maul, facendo un passo indietro per ogni passo che lui faceva verso di lei in quello spiazzo.

			«Non sei una Jedi, ma sei comunque una vigliacca,» disse Maul. «Skywalker si è scordato di insegnarti a mantenere la posizione prima di sbarazzarsi di te?»

			«Me ne sono andata per conto mio,» gli disse lei. Era la pura verità, sebbene fosse ancora doloroso ammetterlo. Ahsoka si concentrò sul suo equilibrio interiore. Su Maul.

			«Ma certo. E io mi sono cercato quel mucchio di rottami e un paio di orribili gambe meccaniche,» ribatté l’altro in tono di scherno. Ahsoka poteva sentire la rabbia che gli montava dentro. Era quasi arrivato al punto di rottura, ma non era ancora il momento giusto.

			Maul accese la spada laser e affrettò il passo. Fu facile fingere che l’avesse colta di sorpresa, indietreggiando maldestramente come se stesse cercando di allontanarsi dalla sua carica vendicativa.

			«Scommetto che te la sei cercata anche tu, Lady Tano,» gracchiò. Era vero anche quello, ma Maul riusciva a percepire solo la sua debolezza. La rabbia lo accecava. «Un ultimo momento di gloria per fare colpo su un maestro al quale non servi più.»

			«Non è vero!» esclamò Ahsoka. Ancora più vicino. Lo aveva quasi preso nel sacco.

			Maul incedette su di lei con una risata rauca e crudele, ma Ahsoka non si mosse. Poi, all’ultimo momento, tese la sua trappola.

			La familiare energia verde scaturì come un canto dalle spade laser che attivò per ingaggiare battaglia con un’ultima finta. Maul le fu addosso e Ahsoka mosse un passetto indietro, attirandolo sul punto di non ritorno. Lui calò un colpo dritto sulla sua testa e lei rispose con tutte le sue forze, incrociando le lame esattamente dove lo voleva.

			«Adesso!» gridò ai suoi alleati invisibili.

			La reazione fu troppo rapida per la guardia che Maul aveva abbassato. La stessa Ahsoka si era fatta da parte giusto in tempo.

			Lo scudo di luce si materializzò intorno a lui, intrappolandolo mentre teneva la spada laser ancora sollevata.

		


		
			CAPITOLO UNO

			Era sola, e non avrebbe dovuto esserlo. I suoi simili si organizzavano in tribù unite dai legami di sangue, e la sua capacità di usare la Forza le offriva una galassia di specie diverse con cui entrare in sintonia. Anche dopo aver lasciato il Tempio dei Jedi, Ahsoka poteva percepire gli altri ogni volta che voleva: rifluivano come bassa marea nella Forza intorno a lei.

			Finché, ovviamente, non era stato più così.

			Adesso sentiva quasi di preferire la solitudine. Quando era sola, non doveva prendere decisioni per nessuno, a parte se stessa. Poteva scegliere se aggiustare un motivatore guasto oppure no, se mangiare oppure no, se dormire oppure no. Se sognare, oppure no.

			E lei provava a sognare meno che poteva, ma quel giorno non era stato facile. Era il “Giorno dell’Impero”. In tutta la galassia, dal Nucleo all’Orlo Esterno, e in quest’ultimo con molto meno entusiasmo, si sarebbe commemorata l’instaurazione dell’Imperatore Palpatine e del suo governo. Era la prima volta che si celebrava quella festività. L’Impero era sorto appena un anno prima, e l’idea che lo si festeggiasse a quel modo le dava la nausea. Lei se lo ricordava per motivi completamente diversi che nulla avevano a che fare con la pace.

			Mandalore era stato messo a ferro e fuoco, e sebbene lei, Rex e gli altri fossero riusciti a salvarne una buona parte, la loro vittoria era stata disfatta immediatamente e con una violenza tale che Ahsoka soffriva solo a ripensarci. Perciò evitava di farlo.

			«Ashla!» Quella voce, forte e allegra, la strappò ai suoi ricordi. «Ti perderai la parata, Ashla!»

			Vivere nell’Orlo Esterno aveva i suoi vantaggi. Le popolazioni planetarie erano sparute e poco organizzate, quindi era stato facile assumere una nuova identità. E inoltre poteva stare lontana dalle rotte iperspaziali più importanti. La maggior parte dei pianeti nell’Orlo Esterno non offriva nulla che potesse attirare l’attenzione dell’Impero e l’ultima cosa che Ahsoka voleva era proprio attirare l’attenzione.

			Quel che non aveva messo in conto era stato l’interesse dei suoi vicini, i Fardi, una famiglia del posto che sembrava avere le mani in pasta dappertutto su Thabeska. L’avevano presa sotto la loro ala per quanto potevano, considerando il fatto che Ahsoka preferiva mantenere le distanze. Lei stava ancora elaborando il lutto a modo suo e l’aiutava ripetersi che non aveva bisogno di nuovi amici o legami.

			Thabeska faceva al caso suo. Era un pianeta polveroso e tranquillo che le permetteva di confondersi coi tanti nuovi arrivati. Il commercio d’acqua e tecnologia era florido, seppur tutt’altro che in larga scala. Persino le operazioni di contrabban-do – soprattutto per i beni di lusso e i viveri extra planetari – in-teressavano una ristretta cerchia di individui. Nessun pirata che si rispettasse di sua conoscenza si sarebbe abbassato a tanto. Era il posto migliore che “Ashla” potesse chiamare casa.

			«Ehi, Ashla, ci sei?» chiamò la ragazza all’esterno. Troppo vivace, pensò Ahsoka, scuotendo la testa. Il giorno dell’Impero non era poi così entusiasmante neppure se si dava credito alla propaganda. Le ragazze avevano in mente qualcosa e volevano farglielo sapere.

			Ahsoka valutò le sue opzioni. Tutti sapevano che le piaceva andarsene in giro da sola per le pianure. Non erano luoghi pericolosi, e di certo non lo erano per lei, quindi avrebbe potuto sedersi e restare in silenzio a fingere di non essere in casa. E se poi qualcuno glielo avesse chiesto più tardi, avrebbe potuto semplicemente rispondere che era uscita a fare una passeggiata.

			Si alzò e camminò sul pavimento della sua casetta. Non aveva camere né tanto meno tramezzi, ma crescere nel Tempio dei Jedi abituava all’austerità. Possedere poco e niente significava avere meno di cui preoccuparsi quando fosse venuto il momento di andarsene. Provò in tutti i modi a non pensare alla cintura senza armi che aveva tenuto, benché non la indossasse.

			Ahsoka aveva percepito una nota di avvertimento nelle voci giulive delle ragazze fuori, e adesso voleva saperne di più. E l’unico modo era aprire la porta.

			«Arrivo, arrivo!» esclamò, sperando di sembrare altrettanto gioiosa.

			Ahsoka aveva incontrato il clan dei Fardi al suo arrivo nello spazioporto. Loro si occupavano delle spedizioni, che fossero in regola oppure no, e Ahsoka avrebbe preferito evitarli del tutto, non fosse stato per i più piccoli che la seguivano ovunque come paperelle. E lei non era ancora riuscita a scoraggiarli. Quando aprì la porta, se ne trovò davanti quattro che la fissavano, seguiti da un paio di ragazzine più grandi che avevano arie molto meno spensierate. Ahsoka si irrigidì e subito dopo si costrinse a rilassare i muscoli. Espanse le sue sensazioni con molta cautela, ma qualunque cosa ci fosse che non andava era ancora troppo remota per percepirla.

			«Devi venire subito, Ashla» disse la più grande. I piccoli Fardi erano così tanti che Ahsoka faticava a ricordare tutti i loro nomi. Quando abbassò lo sguardo, ebbe la netta sensazione di aver dimenticato qualcosa.

			«Sì!» disse uno dei bambini. «Gli ospiti sciccosi di papà vogliono conoscere i nuovi arrivati, e tu sei nuova, quindi devi venire anche tu! Puoi sederti con noi per la parata.»

			Dopo un anno Ahsoka era ancora una nuova arrivata, eppure quello era stato il periodo più lungo in cui aveva soggiornato sullo stesso pianeta sin da quando era diventata la Padawan di Anakin Skywalker.

			«Il porto è pieno di navi,» disse una delle ragazze più grandi con molta prudenza, quasi come se qualcuno potesse origliare le sue parole. «È per la parata. Arrivano da ogni dove. Con i controlli è un disastro, dato che la sicurezza cerca di registrare tutto.»

			Là fuori le persone sciccose indossavano semplicemente degli abiti puliti. Persino i ricchi Fardi erano sempre coperti di polvere delle pianure. Ahsoka immaginò le pieghe precise e i colori opachi delle uniformi Imperiali. Su Thabeska si sarebbero fatte notare.

			Ahsoka sapeva cosa avevano in mente i Fardi. Avevano un’impresa da mantenere, per non parlare dei numerosi membri della famiglia. Avrebbero detto agli Imperiali tutto quello che volevano sapere e lei non avrebbe potuto fare niente. A quanto pareva si era meritata una visita di avvertimento e la dritta sul porto. Non poteva chiedere di più.

			«Perché non andate avanti senza di me?» disse, rivolgendo un solenne cenno di assenso alle ragazze più grandi. Non poteva sapere se i loro genitori ne fossero al corrente, ma voleva che capissero che lei aveva apprezzato il rischio che stavano correndo. «Tenetemi un posto mentre mi do una sistemata. Stamattina mi sono svegliata tardi e non posso venire alla parata in queste condizioni.»

			Indicò i propri indumenti. Erano gli unici che possedeva – lo sapevano tutti – ma era una scusa come un’altra.

			I più piccoli la esortarono in coro a non attardarsi ma promisero di tenerle un posto. Le due ragazze più grandi rimasero in silenzio mentre conducevano i fratellini verso il centro città. Ahsoka non li guardò allontanarsi. Non appena le ebbero voltato le spalle, chiuse la porta e si prese un momento per riflettere.

			Non doveva prendere molto. La sua camera era spoglia, eccezion fatta per il letto e il duro materasso a pavimento su cui si sarebbe seduta insieme ai suoi ospiti, casomai ne avesse ricevuti. Arrotolò il materasso e lo mise da parte, svelando uno scompartimento segreto in cui teneva nascosti qualche soldo e un blaster. Infilò tutto in una borsa e si abbassò un cappuccio corto sulla testa. Presto avrebbe dovuto procurarsene un altro: la sua testa era cresciuta ancora e i suoi montral cominciavano a essere troppo lunghi per quel cappuccio.

			Non appena ebbe chiuso la porta di casa per l’ultima volta, un ronzio fin troppo familiare spaccò l’aria in due. La parata era cominciata e sembrava proprio che l’Impero stesse facendo sfoggio della maneggevolezza dei suoi ultimi caccia.

			Le strade erano deserte. Ahsoka riusciva a sentire la musica, roca e bellicosa allo stesso tempo, mentre la parata passava per il corso a svariati isolati di distanza. Non riusciva a capire perché a un tratto ci fossero così tanti Imperiali in giro. La festa non poteva essere l’unica ragione, e il pianeta non offriva granché, eccezion fatta per la polvere, i Fardi... e una superstite dell’Ordine 66.

			Due Imperiali corazzati svoltarono l’angolo. Ahsoka trattenne il fiato ed espanse le sue sensazioni. Non avevano nulla di familiare. Non erano cloni. Erano nuove reclute, assaltatori Imperiali. E quindi nulla di cui preoccuparsi.

			«Che cosa stai facendo?» Sollevarono i fucili. «Perché non sei a festeggiare anche tu?»

			«Sto andando,» rispose Ahsoka, ben attenta a non schiodare lo sguardo dal pavimento. «Stamattina sono andata a caccia sulle pianure e ho perso il senso del tempo.»

			«Prosegui,» disse l’assaltatore senza abbassare l’arma. L’altro riferì qualcosa al comunicatore che Ahsoka non riuscì a sentire.

			«Felice “Giorno dell’Impero”» disse prima di girare l’angolo nella direzione della musica.

			Non aspettò di scoprire se l’avrebbero seguita. Balzò subito su una finestra al primo piano e si arrampicò sull’edificio fino al tetto. A guardare da così vicino il complesso dei Fardi, bisognava dire che le loro case erano molto meglio della sua baracca. Erano più alte e avevano i tetti piani. E soprattutto le avevano costruite tutte vicine le une alle altre per risparmiare sui costi. Non era il percorso migliore possibile, ma per una con le abilità di Ahsoka sarebbe stato più che sufficiente.

			Sperando che nessuno la notasse, Ahsoka passò di corsa da un tetto all’altro. Nonostante il pericolo, non si sentiva così bene da molto tempo. Non attinse alla Forza per correre – non aveva senso rischiare inutilmente – ma lo fece per assicurarsi che ogni salto sopra le strade sottostanti andasse a buon fine. Abbassando lo sguardo, scorse gli assaltatori di pattuglia. Non sembrava che stessero cercando qualcuno di specifico, e quelli con cui aveva parlato non dovevano aver dato alcun allarme.

			Ahsoka raggiunse il confine della fila di case alte e si acquattò a spiare lo spazioporto. I Fardi ne controllavano due e quello era il più piccolo. In quello grande avrebbe avuto più scelta e forse un maggior numero di falle nel sistema di sicurezza, ma nel piccolo avrebbe potuto entrare dal tetto, ed era per questo motivo che Ahsoka aveva deciso di provare lì.

			Le navi erano soprattutto Imperiali, e quindi men che ideali. Sarebbero state registrate e contrassegnate, quasi sicuramente munite di qualche sistema di tracciamento. Ahsoka scoccò un’occhiata al trasporto truppe con un barlume di rimpianto. Tra tutte le navi ormeggiate in quel porto, quella le era più familiare, ma non poteva correre rischi. Così si concentrò su un piccolo trasporto rintanato in fondo allo spiazzo.

			Era una delle navette in regola dei Fardi, ma Ahsoka sapeva che ben presto non lo sarebbe stata più. I Fardi la pagavano per armeggiare con le loro navi; lei era un buon meccanico e si era guadagnata la loro fiducia lavorando con dedizione. Nessuno sorvegliava la navetta. Ahsoka non sapeva se fosse un invito oppure no, ma non poteva lasciarsi sfuggire l’opportunità.

			Nel porto giravano almeno venti assaltatori. Se avesse potuto usare apertamente la Forza, sarebbe stato un gioco da ragazzi sbarazzarsene. Ora che impugnava soltanto un blaster, Ahsoka fu costretta a soppesare ogni possibilità.

			Anakin avrebbe caricato a testa bassa, ignorando qualsiasi rischio, e anche senza spada laser sarebbe stato troppo veloce e potente per fermarlo. Tuttavia sarebbe stato anche fin troppo visibile. Il suo ex Maestro tendeva a lasciarsi dietro una scia di esplosioni. Quell’entusiasmo le mancava, ma quello non era il momento opportuno. Il Maestro Obi-Wan avrebbe provato a farsi largo con l’astuzia e sarebbe finito a fare tanto rumore quanto Anakin.

			«Quando comincerai ad ammettere che puoi contare solo su te stessa?» borbottò Ahsoka. «Non ci sono più. Loro sono morti e ora ci sei solo tu.»

			Non era un tipo da discorsi motivazionali, ma tanto bastò a farla scattare. Rischiò un balzo dal tetto al vicolo sottostante, preferendo la velocità a ogni altra cosa. Poi prese il blaster dalla borsa. Rimosse in fretta le sicure di sovraccarico nel caricatore e posò l’arma sul pavimento. Adesso doveva sbrigarsi. Corse in fondo al vicolo e scavalcò il muretto che lo separava dal cortile della famiglia. Qualche passo e un altro salto dopo, Ahsoka si ritrovò in un altro vicolo a correre verso lo spazioporto.

			Raggiunse lo spiazzo nel momento in cui il blaster esplodeva. Gli assaltatori reagirono all’unisono, mettendosi in file ordinate per correre verso la fonte del rumore con ammirevole dedizione. Non sguarnirono completamente il porto, ma ad Ahsoka bastava così.

			Spostandosi dietro gli angoli e le casse che la nascondevano agli sguardi degli Imperiali, Ahsoka raggiunse la rampa d’imbarco della navetta Fardi e salì a bordo senza che qualcuno se ne accorgesse.

			«Spero che io non vi stia rubando nulla che vi serva,» disse ai suoi benefattori invisibili. «Ma grazie per la nave.»

			I motori presero vita mentre gli assaltatori tornavano nello spiazzo, ma ormai era troppo tardi. Ahsoka decollò che stavano ancora prendendo le armi pesanti e fu fuori gittata prima che potessero aprire il fuoco. Era lontana, nuovamente in fuga, e senza la più pallida idea di dove andare.

		


		
			CAPITOLO DUE

			DALL’orbita, Raada non sembrava niente di che. Le letture del navicomputer non erano particolarmente incoraggianti, ma Ahsoka aveva scelto quella luna anche per questo motivo. Era piccola e fuori mano persino per gli standard dell’Orlo Esterno, con una sola risorsa a disposizione. Lì nessuno avrebbe fatto caso a lei. Non le piaceva commettere lo stesso errore due volte, e ne aveva fatto già uno bello grosso su Thabeska quando si era avvicinata a una delle famiglie più importanti del pianeta.

			Ahsoka atterrò in quello che si poteva chiamare a stento uno spazioporto e assicurò la nave contro i furti meglio che poteva. Durante il viaggio aveva apportato delle modifiche che sperava ne occultassero l’origine, scoprendo pure un sistema di sicurezza piuttosto sofisticato. Riprogrammarlo era stato abbastanza facile anche senza l’aiuto di un droide astromeccanico come R2-D2. Effettuò quindi un ultimo controllo senza staccare gli occhi dal paio di anelli metallici che contrassegnavano la valvola della pressione sulla console di comando. Gli anelli non avevano nessuna funzione specifica, se non quella di abbellire il pannello. Ahsoka li sganciò e se l’infilò in tasca in un attimo. Fatto ciò, scese la rampa di sbarco con la borsa in spalla.

			Raada emanava un odore caratteristico ma non del tutto spiacevole. Il computer non aveva tenuto conto delle forme di vita naturale che crescevano in superficie, verdi e floride. Percependole con facilità, Ahsoka trasse un respiro profondo. Dopo l’anno passato nello spazio e sul polveroso Thabeska, quella era una gradita novità. Forse, quando avesse meditato da quelle parti, Ahsoka avrebbe trovato qualcosa tra se stessa e l’abisso che minacciava di inghiottirla dall’Ordine 66.

			I pochi presenti nello spazioporto, impegnati com’erano a caricare casse su un grosso mercantile, la ignorarono completamente mentre li superava. Ahsoka non trovò nessuno da pagare per l’attracco, quindi decise che se ne sarebbe preoccupata in un secondo momento. Un pianeta come Raada era ancor meno sicuro di Thabeska o di qualsiasi altro mondo sotto il controllo degli Hutt, ma Ahsoka era certa di potersi difendere da chiunque la prendesse di mira pensando che fosse una preda facile. In quel momento specifico aveva solo bisogno di un posto in cui dormire, e sapeva esattamente dove cominciare a cercarlo.

			Su Raada c’era solo un grande insediamento che Ahsoka non avrebbe definito esattamente una città. Per gli standard di Coruscant era praticamente invisibile e persino i Fardi si sarebbero girati dall’altra parte. Nessuna casa alta, niente strade all’altezza dei tetti, e solo un mercato vicino ai fatiscenti edifici amministrativi nel centro della città. Ahsoka tirò dritto verso la periferia, dove sperava di trovare un appartamento abbandonato in affitto. In caso contrario, avrebbe proseguito la ricerca fuori città.

			Sul cammino, Ahsoka si guardò intorno con attenzione. Sebbene lo stile architettonico fosse alquanto monotono e perlopiù prefabbricato, gli abbellimenti suggerivano che agli abitanti importasse delle case in cui vivevano. Non erano operai di passaggio: erano venuti su Raada per restarci. Inoltre, considerate le variazioni stilistiche, era ragionevole dedurre che gli abitanti arrivassero da ogni angolo dell’Orlo Esterno. Questo faceva di quella luna un nascondiglio ancora migliore, poiché i suoi lineamenti da Togruta sarebbero balzati meno all’occhio.

			Nel giro di qualche isolato, Ahsoka si ritrovò in un quartiere composto da casette messe insieme alla rinfusa. Era uno stile che faceva al caso suo, perciò ne cercò una disabitata. La prima che trovò non aveva il soffitto. La seconda era accanto a una taverna: di giorno sarebbe stata un posto tranquillo ma di sera il chiasso poteva diventare fastidiosissimo. La terza, a un paio di traverse dalla taverna e sul confine della città, sembrava promettente. Ahsoka si fermò davanti all’ingresso a soppesare le alternative.

			«Non c’è nessuno,» disse qualcuno dietro di lei. Ahsoka si girò portando le mani alle impugnature delle spade laser che non aveva più con sé.

			Era una ragazza della sua età, ma con le occhiaie più profonde. Ahsoka aveva trascorso gran parte della sua vita sulle astronavi o nel Tempio dei Jedi; la pelle rugosa di quella fanciulla suggeriva che avesse lavorato all’aperto tutto il tempo. Il suo sguardo era intenso ma non malevolo. Aveva una carnagione più chiara di quella del Maestro Windu e più scura di quella di Rex, e più capelli di tutti e due messi insieme – non che questo fosse difficile – sistemati con cura dietro la nuca in lunghe trecce castane.

			«Perché l’hanno abbandonata?» domandò Ahsoka.

			«Cietra ha traslocato dopo che si è sposata,» rispose quella. «Non c’è nulla di male se stai cercando un posto in cui stare.»

			«Dovrei comprarla?» chiese. Aveva qualche credito da parte ma sarebbe stato meglio risparmiarli più a lungo che poteva.

			«Cietra non l’aveva comprata,» disse la ragazza. «Non vedo perché dovresti farlo tu.»

			«Beh, allora sono a posto,» disse Ahsoka. Esitò, incerta sul da farsi. Non voleva parlare di sé, ma aveva una storia credibile pronta nel caso in cui qualcuno avesse chiesto.

			«Mi chiamo Kaeden,» si presentò la fanciulla. «Kaeden Larte. Sei qui per la mietitura? Vengono tutti per questo ma abbiamo quasi finito. Ora sarei là anch’io se ieri non avessi litigato con una trebbiatrice.»

			«No,» rispose Ahsoka. «Non sono pratica di agricoltura. Sto solo cercando un posto tranquillo in cui aprire un negozio.»

			Kaeden le scoccò un’occhiata penetrante e Ahsoka si rese conto che avrebbe dovuto spiegarsi meglio se non voleva farsi notare più del dovuto. Sospirò.

			«Riparo droidi e altri macchinari,» disse. Non era brava come Anakin, ma se la cavava. Lontana dal Tempio e dalla guerra, Ahsoka aveva scoperto che la galassia brulicava di gente che sapeva cavarsela senza essere niente di speciale. Non era stato facile cambiare mentalità.

			«Ci farebbe comodo,» osservò Kaeden. «È tutto quello che hai?»

			«Sì,» rispose Ahsoka bruscamente, nella speranza di tagliare corto con tutte quelle domande. E funzionò, perché Kaeden si tirò indietro con un’aria imbarazzata.

			«Dirò agli altri che sei arrivata quando torneranno dai campi,» disse prima di una pausa che si allungò spiacevolmente. «Domani ti aiuteranno a sistemarti. E tra qualche giorno ti sembrerà di aver sempre vissuto qui.»

			«Ne dubito,» disse Ahsoka a voce così bassa che Kaeden non poteva sentirla. Poi si schiarì la voce e aggiunse più forte: «Mi piacerebbe».

			«Benvenuta su Raada.» Kaeden lo disse in tono sarcastico, e con un sorriso forzato, ma Ahsoka glielo restituì lo stesso.

			«Grazie,» disse.

			Kaeden se ne andò per la sua strada, spostando il peso soprattutto sulla gamba sinistra. Non zoppicava visibilmente, ma Ahsoka sapeva che la ferita doveva farle molto male. Il che significava che le cure mediche su Raada dovevano essere costose oppure inesistenti. Scosse la testa e si abbassò per passare dalla porta della sua nuova casa.

			Chiunque fosse quella Cietra, non era certo una casalinga modello. Considerato lo stato di abbandono in cui versava la casa, Ahsoka aveva previsto perlomeno un odore stantio, e invece si ritrovò nella sporcizia vera e propria. I pavimenti e l’unico tavolo a vista ne erano ricoperti, quindi si preoccupò di cosa avrebbe trovato sul letto. Scorrendo un dito sul piano del tavolo, scoprì che lo sporco si mescolava con una specie di grasso per motori che lo rendeva particolarmente appiccicoso.

			«L’addestramento Jedi non ti prepara a queste cose,» bisbigliò, per poi mordersi subito la lingua. Non doveva pronunciare quella parola. Neppure quando era sola. Si sentiva come se stesse commettendo un tradimento, come se stesse negando le sue origini, ma non era sicuro e non poteva essere imprudente in pubblico.

			Ahsoka trovò gli utensili per pulire in una credenza e si mise all’opera. Era facile, seppur noioso, ma anche gratificante vedere lo sporco che scompariva. L’unità di pulizia non era un droide, ma faceva il suo lavoro. Mentre ronzava in giro per la stanza, Ahsoka trovò un nascondiglio perfetto per i suoi averi.

			Spostò una piastrella sotto la rozza doccia per accedere a uno scompartimento sufficientemente grande in cui ripose la sua riserva di crediti. Il resto lo infilò sotto il letto, ma solo dopo averlo disinfettato. Infine si sedette a gambe incrociate sul materasso ad ascoltare l’unità di pulizia che girava per la casa. Quel rumore le ricordava i remoti con cui si addestrava quando era una iniziata. Chiuse gli occhi e sentì il corpo prepararsi alla scarica di energia, benché fosse piuttosto sicura che l’unità di pulizia non le avrebbe sparato.

			A quel punto fu semplice scivolare nello stato meditativo. All’inizio esitò per paura di ciò che aveva visto – o non vi-sto – dopo l’epurazione dei Jedi, ma alla fine si lasciò andare. Le mancava moltissimo meditare, ed era una delle poche attività che poteva svolgere senza il timore di essere smascherata anche nel caso in cui fosse stata vista.

			Ora la Forza le sembrava diversa, ma Ahsoka non sapeva dire per certo se a cambiare non fosse stata proprio lei. Lasciandosi alle spalle il Tempio e i Jedi, aveva rinunciato al suo diritto alla Forza. Questo era quello che si ripeteva, anche se sapeva essere una bugia. La Forza sarebbe stata sempre parte di lei, addestrata o meno che fosse, nello stesso modo in cui era parte di ogni altra cosa. Ahsoka non poteva privarsi delle parti di lei che erano sensibili alla Forza proprio come non poteva respirare dalla parte sbagliata di un portello pressurizzato. Aveva perso la sua autorità, non il suo potere.

			Ma sulle sue meditazioni ora si allungavano delle ombre che non le piacevano affatto. Era come se un velo fosse calato sulle sue percezioni a offuscare la sua vista. Ahsoka sapeva che dietro di esso c’era qualcosa, ma non riusciva a distinguerlo, e non era del tutto sicura di volerlo fare. La familiare presenza di Anakin si era spenta come un condotto che non canalizzava più l’energia. Lei non riusciva più a percepire né lui, né gli altri. Era scomparso il concetto di Jedi nella sua interezza, così come era stata capace di avvertirlo sin da quando era stata troppo piccola anche soltanto per articolare a parole la sensazione che provava. Quella sensazione le aveva salvato la vita tanto tempo prima, quando era stata molto piccola e un falso Jedi si era presentato su Shili per renderla schiava. Ahsoka sentiva la mancanza di quella sensazione proprio come avrebbe sentito la mancanza di un arto.

			L’unità di pulizia si scontrò due volte con la piattaforma alla base del letto, rifiutandosi testardamente di cambiare percorso. Ahsoka si abbassò a orientarla manualmente in un’altra direzione. La guardò ronzare via per qualche momento, prima di tornare alla meditazione, e questa volta senza spingersi troppo lontano. Voleva comprendere meglio Raada, più di quanto avesse percepito al suo arrivo, e quello era il momento ideale per provarci.

			La luna si allungò intorno a lei. Era rivolta al centro città, perciò espanse le sue sensazioni nella direzione opposta. Trovò i campi coltivati che avevano in gran parte mietuto proprio come Kaeden le aveva anticipato, in previsione della prossima stagione di semina. Trovò massi e colline rocciose e grotte in cui non cresceva nulla di buono. Non riusciva a determinare se i grandi animali fossero cibo o forza lavoro. E poi trovò gli stivali, a decine, che si muovevano nella sua direzione.

			Ahsoka si risvegliò dalla catalessi scuotendo la testa e la prima cosa che notò fu l’unità di pulizia che sbatteva ostinatamente contro la porta della doccia. Si alzò per spegnerla, ma a quel punto un nuovo rumore le giunse alle orecchie: chiacchiere, risate, passi. I suoi nuovi vicini stavano rientrando dalla giornata nei campi.

		


		
			CAPITOLO TRE

			Kaeden si presentò alla porta di Ahsoka la mattina seguente con due razioni e...

			«Che cos’è?» domandò Ahsoka, fissando il mucchio di ferraglia che Kaeden teneva sotto braccio.

			«Il tuo primo paziente, se vuoi,» replicò allegramente quella.

			«Non posso ripararlo se non so neppure cosa sia» protestò Ahsoka, ma poi tese le mani per prenderlo.

			Kaeden lo interpretò come un invito a entrare. Consegnò i rottami nelle mani di Ahsoka e si accomodò sul letto, posando le razioni accanto a sé.

			«È la trebbiatrice con cui ho litigato,» spiegò Kaeden. Non sembrava la disturbasse sedersi nel posto in cui Ahsoka aveva dormito, ma dopotutto quello era l’unico pezzo di arredamento in casa dopo il tavolo.

			Ahsoka posò i rottami sul tavolo e si sedette sul pavimento a guardarli più da vicino. Per com’era messo, quell’affare poteva essere stato una trebbiatrice, sì, oppure un droide protocollare.

			«Non oso immaginare cosa sarebbe potuto succedere se avessi vinto tu,» disse Ahsoka.

			«Non è stata colpa mia.» Kaeden lo disse con il tono di qualcuno che lo aveva già ripetuto molte volte, e senza riuscire a convincere nessuno. «Un minuto prima stava andando tutto bene, stavamo pure raggiungendo la quota prevista, e quello dopo è andato tutto a catafascio.»

			«Come va con la gamba?» chiese Ahsoka. Stava riordinando le parti sul tavolo con le dita, cercando di capire se si poteva recuperare qualcosa.

			«Entro domani potrò tornare a lavorare,» rispose Kaeden. «Dovrei riuscire a tenermi gli extra della mietitura, specialmente se potessi evitare di sostituire la trebbiatrice.»

			Ahsoka le rivolse una lunga occhiata.

			«Ovviamente ti pagherò,» aggiunse Kaeden in fretta. «Cominciando con la colazione. Tieni.»

			Passò ad Ahsoka una razione. Non riconobbe l’etichetta sulla confezione, ma sicuramente non apparteneva né all’Impero né alla Repubblica.

			«Casa dolce casa,» commentò Kaeden, aprendo la sua razione. «Non avrebbe senso vivere su un pianeta agricolo se dovessimo importare da mangiare. Con queste possiamo tenere conto facilmente di chi riceve cosa.»

			«Ha senso,» osservò Ahsoka. Aprì la sua confezione e inspirò. Aveva mangiato di peggio.

			«Allora, mi puoi riparare la trebbiatrice?» chiese l’altra.

			«Perché non mi dici prima che cos’è andato storto?» ribatté Ahsoka.

			Si concentrò sul tavolo e sulle componenti meccaniche mentre Kaeden le raccontava dell’incidente. Ahsoka era abituata ad ascoltare le storie di guerra dei cloni, ma Kaeden non era da meno. A sentir lei, la trebbiatrice aveva preso improvvisamente coscienza di sé e aveva cercato di conquistare la galassia. Solo la prontezza di spirito di Kaeden – e i suoi stivali pesanti – avevano impedito la catastrofe.

			«E quando ha smesso finalmente di muoversi,» concluse Kaeden, «mia sorella si è accorta che stavo sanguinando. Le ho detto che era giusto così, visto che anche la trebbiatrice perdeva olio, ma poi sono svenuta perciò doveva essere più grave di quanto pensassi. Mi sono svegliata in infermeria con questa bella fasciatura e quella stupida macchina in un carrello accanto al lettino.»

			Con sua sorpresa, Ahsoka scoppiò a ridere mentre le mostrava un pezzo accartocciato che doveva essere stato il sistema di raffreddamento della trebbiatrice.

			«Ecco il problema,» annunciò. «Beh, una parte, almeno. Se riesci a sostituirlo, posso riparare la trebbiatrice.»

			«Sostituirlo?» Il sorriso di Kaeden le si spense sulle labbra. «Non potresti, che ne so, sistemarlo in qualche altro modo?»

			Ahsoka abbassò lo sguardo. Quello non era il Tempio, né tanto meno un campo di battaglia in cui comandava i cloni. Non c’erano rifornimenti né provviste che non avessero un costo. Nessuna alternativa se non la sostituzione.

			«Posso provare,» rispose. «Ora perché non mi racconti come vanno le cose da queste parti?»

			La sera precedente, Kaeden non si era dimostrata particolarmente curiosa nei confronti di Ahsoka e delle ragioni che l’avevano condotta a Raada. Chiacchierando con quella ragazza dei turni di lavoro e dei cicli di mietitura, si rese conto che forse le sue ragioni non erano poi così importanti. A quanto diceva Kaeden, Raada era il posto giusto per chi cercava una vita tranquilla: si lavorava duramente, c’era cibo in abbondanza e le autorità dissuadevano i malintenzionati. Non si facevano troppe domande, e finché si raggiungevano gli obiettivi sul lavoro, a nessuno importava nulla di nessuno. Forse non sarebbe stato il posto adatto ad Ahsoka Tano, ma ad Ashla sarebbe andato benissimo.

			Ahsoka cercò qualcosa di pesante per colpire il metallo. Se voleva riparare a modo, doveva prima procurarsi degli attrezzi. Contò mentalmente i suoi crediti e provò a calcolare quelli che avrebbe dovuto mettere da parte per il futuro incerto. A un certo punto avrebbe dovuto fare degli investimenti e quegli attrezzi potevano essere anche un’ottima copertura.

			Alla fine utilizzò il tacco del suo stivale per colpire il pezzo di trebbiatrice sul pavimento, così da evitare di rompere il tavolo. Non ne uscì un’opera d’arte, ma almeno avrebbe smesso di perdere il liquido di raffreddamento. Dopodiché cominciò a rimettere insieme la trebbiatrice.

			«Ho lasciato la mia astronave allo spazioporto,» disse Ahsoka. «Devo avvisare qualcuno?»

			«No,» rispose Kaeden. «Assicurati solo di chiuderla bene. Da queste parti non mancano gli opportunisti.»

			Ahsoka intuì che si riferisse ai ladri. Nessun luogo era perfetto. «È per questo motivo che ho lasciato la mia attrezzatura a bordo,» mentì. «L’astronave è più sicura di questa casa.»

			«Possiamo aiutarti noi,» disse Kaeden. «Io e mia sorella, cioè. Lei è brava a fabbricare serrature e io so come convincere la gente a lasciarti in pace.»

			«Quando non litighi con le macchine, dici?» chiese Ahsoka.

			«In tanti perdono braccia e gambe a causa delle trebbiatrici,» ribatté Kaeden sulla difensiva. «Io sono molto più brava.»

			Kaeden scese dal letto e si avvicinò ad Ahsoka per guardarla lavorare. Mugugnò qualcosa in segno di approvazione e poi indicò i componenti a caso sul tavolo.

			«Quelli a che servono?» domandò.

			«Non ne ho idea,» rispose Ahsoka. «Ma non sembra che facciano funzionare questa macchina, così li ho lasciati da parte. Credo che riuscirai a rimetterla in moto, una volta fatto il pieno e ricaricato il liquido di raffreddamento.»

			«Ci penserò dopo che avrò ricollegato la lama,» disse Kaeden.

			Premette un interruttore e i repulsori si accesero, sollevando la trebbiatrice a un metro sopra il tavolo, e subito dopo li spense.

			«Eccellente,» disse. «Fuori proverò lo sterzo e le altre componenti, ma erano i repulsori che mi preoccupavano di più. Non serve a niente se non può volare.»

			Ahsoka non era sicura che servisse a qualcosa con lo sterzo guasto, ma in fondo non era lei l’esperta e quindi fece finta di niente.

			«È stato un piacere,» disse. Prese quel che restava della razione e la consumò in tutta fretta. Kaeden la guardò mangiare.

			«Quindi posso pagarti in viveri?» chiese la ragazza. «Insomma, sarebbe un inizio, e poi magari potremmo accordarci diversamente.»

			«Posso scambiare le razioni con l’attrezzatura?» domandò Ahsoka.

			«No,» rispose l’altra. «Nel senso che le razioni non valgono così tanto per quelli come me che stanno qui già da qualche tempo.»

			Ahsoka considerò le alternative. Non aveva avuto il tempo di perlustrare tutta la nave, ed era possibile che gli attrezzi che le servivano fossero già a bordo. In più, aveva bisogno di mangiare.

			«Solo per questa volta,» disse sperando che sembrasse abituata a trattare. «La prossima volta negozieremo il compenso prima delle riparazioni.»

			Kaeden prese la trebbiatrice con un sorriso. Ad Ahsoka stava bene la sua aria guardinga. Ricordò a se stessa che non era lì per farsi degli amici, specialmente se quegli amici si sentivano perfettamente a loro agio sul suo letto. Era un atteggiamento che tradiva un certo livello di confidenza nella maggior parte delle culture sociali. I Jedi del Tempio non incoraggiavano questi comportamenti, e Ahsoka non aveva mai sentito il bisogno di aggirare le regole come facevano alcuni.

			«Ho lasciato la cassa fuori,» disse Kaeden. «Esci a prenderla.»

			Ahsoka la seguì e sulla soglia trovò il compenso promesso: viveri per almeno un mese, forse di più se fosse stata parsimoniosa. Kaeden aveva ragione; le razioni avevano valore solo per chi era appena arrivato. Era evidente che di viveri ce ne fossero in abbondanza. Trascinò la cassa all’interno mentre Kaeden si avviava lungo la strada, zoppicando meno del giorno prima. Di nuovo sola, Ahsoka posò la cassa sul tavolo e lottò contro l’impulso infantile di aprirla con la mente piuttosto che con le mani. La Forza non andava usata a cuor leggero, e scagliare scatole a destra e a manca col pensiero non sarebbe stato un vero e proprio addestramento. Aveva altro su cui concentrarsi.

			La Forza era come un’estensione naturale del suo corpo ed era strano non poterla più usare. Avrebbe dovuto esercitarsi con la meditazione, e a fondo, altrimenti il giorno in cui avrebbe avuto bisogno dei suoi poteri non sarebbe riuscita a reagire in tempo. Era stata fortunata a sfuggire all’Ordine 66 e non senza pagare un caro prezzo. Gli altri Jedi, quelli che erano morti, non erano riusciti a salvarsi nonostante tutti i loro poteri.

			Ahsoka avvertì quella familiare stretta alla gola, il dolore soffocante che la coglieva alla sprovvista ogni volta che ripensava a quello che doveva essere successo quando i cloni li avevano traditi. Quanti dei suoi amici erano stati uccisi dagli stessi uomini con cui avevano lottato fianco a fianco per anni? Quanti piccoli erano stati massacrati da un uomo di cui si erano fidati ciecamente? E come si dovevano essere sentiti quei cloni a fatto compiuto? Sapeva che il Tempio era bruciato, l’avevano avvertita di non tornare, ma non aveva idea di dove fossero i suoi amici quando si era consumata la tragedia. Sapeva solo che non era riuscita a trovare nessuno di loro, che non era neppure riuscita a percepirli, come se avessero cessato di esistere.

			Ahsoka sentì che stava precipitando in una spirale di dolore, così espanse le sue sensazioni per aggrapparsi a qualco-sa – qualunque cosa – le ricordasse l’esistenza della luce. Trovò le pianure di Raada, i campi verdeggianti che non aveva ancora visto coi propri occhi. Per qualche minuto si lasciò cullare dal ritmo delle cose che crescevano solo grazie al sole e a qualche goccia d’acqua. Era una semplicità che scaldava il cuore, benché in quel momento non riuscisse a ricordare ciò che il Maestro Yoda aveva insegnato sulle piante e la Forza.
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